
«È la materializzazione della crisi di
cui parliamo ogni giorno, la conse-
guenza del declino italiano». Vincen-
zo Visco commenta così la notizia
dell’aumento di capitale di Telefonica
in Telecom. Una fotografia disarman-
te, se consideriamo che «Telecom vie-
ne acquistata da un suo competitor,
che era molto più debole degli italiani
e che, da quello che capisco, pagherà
pochissimo» aggiunge. Insomma, per
l’ex ministro è un colpo fortissimo al
sistema paese. E l’Alitalia? Lì come an-
drà a finire? «Come Telecom», replica
tranchant.
Quali responsabilità ha lapolitica?
«Il 99% delle responsabilità sono dei
governi Berlusconi. Vorrei ricordare
che al momento dell’uscita di Tron-
chetti Provera c’era un’ipotesi di ac-
quisto degli americani della At&T che
avrebbero pagato 3 euro ad azione. Si
decise l’arrocco difensivo, in nome
dell’italianità, con una società di con-
trollo che evidentemente non ha ret-
to».
Enonsi è fattonulla neanchesulla rete.
«Difatti, questo è il problema princi-

pale. C’era un progetto allo studio,
non so bene per quali motivi non sia
andato avanti. E non so neppure se il
governo abbia ancora la possibilità di
intervenire. E questo è drammatico
in un momento di assoluta carenza di
risorse. La rete di telecomunicazione
è un asset importantissimo di svilup-
po, ma servono molte risorse. Noi con-
tinuiamo a parlare di Iva e Imu e in-
tanto accadono cose gravi».
Cosa pensaoggi della rivalutazioneche
sifadellesceltedelgovernoProdi,dicui
facevaparte,siasuTelecomchesuAlita-
lia?
«Beh, su Alitalia Padoa-Schioppa ave-
va il progetto di cederla ai francesi,
ma in condizioni molto diverse. Oggi
non si sa bene come andrà a finire».
All’epocaanche i sindacati siopposero.
«In Alitalia i sindacati, soprattutto le
sigle autonome interne, hanno re-
sponsabilità pesantissime».
E laquestione Rovati su Telecom?
«Quella soluzione era sostanzialmente
lo scorporo della rete. Fu attaccata per-
ché la proposta proveniva da ambienti
governativi, ma la strada era quella giu-
sta. Si è aspettato troppo tempo per ri-
solvere la questione, e oggi ci ritrovia-
mo così».

Lei parladi responsabilità di Berlusconi.
MaancheMontieLettanon hannomos-
soun dito.
«I governi tecnici di solito hanno una
legittimazione ridotta».
Ma Letta guida un governo politico. E
perdipiùèunesecutivochecredenello
sviluppoindustriale. Nonè una beffa?
«Questo è un governo che non crede a
nulla, nel senso che le linee al suo in-
terno sono opposte. La destra ha sem-
pre creduto fosse meglio lasciar fare e
magari agire solo per difendere l’ita-
lianità».
È il fallimento delle larghe intese?
«Non direi così. Parlerei piuttosto di
un governo a sovranità limitati, i cui
margini di azione sono ristretti. In
ogni caso a questo punto il governo
deve dire qualcosa sulla rete. Non può
certo finire che non abbiamo nessun
controllo su un monopolio naturale.
Qui si tratta di un colpo molto serio».
Lei parla della materializzazione della
crisi.Maanche inSpagnac’è crisi.
«Infatti. Evidentemente però le azien-
de spagnole non sono così indebitate
come le nostre. Da noi le aziende non
riescono (o non sono capaci) a ricapi-
talizzarsi, e alla fine devono essere ce-
dute. Lo scenario per cui alla fine

l’Italia sarà costretta a vendere tutto
non è escluso. Osservo anche il fatto
che Telefonica, che in precedenza
era molto più debole di Telecom, og-
gi sta acquisendo anche altre società
in Europa ed ha forti interessi in Bra-
sile. Sta qui l’immagine del nostro de-
clino, di un Paese senza un progetto.
Oggi si è aspettato troppo tempo per
risolvere questi problemi: manca la
consapevolezza e anche un piano con-
diviso».
Letta ha invocato investimenti stranieri.
Nonpotrebbe esserequesto il caso?
«L’acquisizione a basso costo di una
delle più importanti aziende europee
non mi pare un investimento da au-
spicare. Comunque era una storia an-
nunciata. È l’ultimo atto di una lunga
catena, iniziata con Edison, poi Par-
malat, poi la filiera del lusso. Oggi ar-
riva a compimento un processo che
dura da anni. C’è un declino economi-
co, e ci sono anche responsabilità sto-
riche delle classi dirigenti».
Infatti,forseandrebberivistatuttalasto-
riadelleprivatizzazioni.
«Certo, vista ex post quella di Tele-
com poteva essere fatta diversamen-
te, mi pare che lo stiano riconoscendo
tutti».

AirFrance-Klm prende tempo e attende
gli esiti del cda di Alitalia che si riunirà
domani, proprio mentre il ministro ai
Trasporti Maurizio Lupi volerà a Parigi
per incontrare il suo omologo d’oltralpe
e definire l’accordo. Ma l’orientamento
del gruppo franco-olandese è già chiaro,
così come anche le condizioni per pren-
dere parte all’aumento di capitale del
vettore italiano, che dovrebbe essere di
300 milioni di euro. Cinque anni dopo il
primo tentativo di rilevare la compagnia
di bandiera, allora bloccato dal governo
Berlusconi in nome di una generica ita-
lianità che finì per mettere insieme la
cordata dei «capitani coraggiosi», per
AirFrance questa volta è già arrivato an-
che il via libera del Pdl, con lo stesso Lu-
pi che ha escluso ci possa essere un veto
al passaggio di mano. Peccato che se nel
2008 la compagnia francese era dispo-
sta a spendere 1,7 miliardi per la fusione,
oggi può prendersi il controllo di Alita-
lia con poco più di 150 milioni, e senza
nemmeno accollarsi la quota parte del
debito. Dopo anni di gestione disastro-
sa, Alitalia è zavorrata dai debiti, gli ae-
rei della flotta sono quasi tutti a terra e,
visto anche che allora i capitani investi-
rono solo sulla parte sana dell’azienda,
le nozze posticipate ci sono già costate
quasi 4 miliardi in debiti.

La compagnia d’oltralpe è in quota
Alitalia (25%) dal 2009, e adesso sta va-
lutando di salire nel capitale sottoscri-
vendo anche gli eventuali diritti inoptati
senza però superare la soglia del 50%, in
modo da evitare di dover consolidare il
debito del gruppo italiano. Come ha già
dichiarato l’ad del vettore franco-olande-
se, Alexandre de Juniac, «le necessità fi-
nanziarie di Alitalia non sono colossali e
sono alla nostra portata». Tra le condi-
zioni richieste - per le quali si attende
appunto il cda italiano di domani - ci sa-
rebbe quella di ristrutturare il debito di
1,1 miliardi, in modo da renderlo più sop-

portabile. L’intento sarebbe quello di ri-
negoziare condizioni più favorevoli per
gli acquisti di aerei che rappresentano i
due terzi dell’intero debito. Opzione che
implicherebbe la revisione degli accordi
conclusi nel 2008 con la AP Fleet di Car-
lo Toto, il maggiore fornitore di aerei Ali-
talia. A quel punto, la trattativa si con-
centrerebbe sui 300-400 milioni di eu-
ro dovuti alle banche italiane. «Il proble-
ma - spiega de Juniac - è come risolleva-
re Alitalia e a quale prezzo, su un merca-
to nazionale fortemente penetrato dalle
compagnie low-cost e del Golfo, alle qua-
li il governo italiano ha concesso parec-
chi diritti di traffico».

GLIUNICI NEL G8 SENZAUNVETTORE
Considerata anche l’operazione Tele-
com, passata in mano spagnola, è chiaro
che per l’industria italiana si tratta di un
uno-due micidiale. Il ministro allo Svi-

luppo Flavio Zanonato ci prova a raffred-
dare gli animi: «Per Alitalia - dice - al
momento non esiste nulla di concreto,
sono tutte cose raccontate dai giornali».
Ma il dossier è aperto, eccome, e ha già
messo in forte allarme politici e sindaca-
ti. «Siamo diventati il supermercato
d’Europa», lamenta il leader della Uil
Luigi Angeletti. Che continua: «Siamo
l’unico Paese del G8 senza una compa-
gnia di bandiera e, secondo me, fra un
po’ non faremo più parte del G8». E An-
tonio Divietri, il presidente di Avia, l’as-
sociazione di rappresentanza degli assi-
stenti di volo, prevede che «almeno 2mi-
la tra piloti, assistenti di volo e personale
di terra perderanno il lavoro», come con-
seguenza del fatto che la compagnia
francese potrebbe dar «via una ventina
di aeroplani di medio raggio» e bloccare
gli ordini delle macchine di lungo rag-
gio. «Oggi la migliore scelta industriale
e le migliori opportunità per lavoratori e
cittadini - prosegue - verrebbero da Ae-
roflot, interessata ad espandersi utiliz-
zando l’hub di Fiumicino». Comunque
sia, chiude, «i livelli occupazionali do-
vranno essere garantiti, gli standard del
nostro personale non sono certo inferio-
ri a quelli dei colleghi Klm o AirFrance».

Di disastro annunciato parla anche
Matteo Mauri, già responsabile naziona-
le trasporti del Pd, che mette insieme
qualche cifra: «2,850 miliardi di manca-
to guadagno, 3,5 miliardi di soldi dei cit-
tadini spesi inutilmente, mancato appia-
namento del debito, migliaia di esuberi,
di posti di lavoro persi, e altri che rischia-
no di sparire. Una situazione frutto
dell’assenza a di una seria politica indu-
striale, il risultato di anni sprecati a fare
le leggi adpersonam, a raccontare un Pae-
se che non esisteva. È il frutto della man-
canza di una politica che si occupasse
dei problemi degli italiani, e non di quel-
li di uno solo». Per Mauri più interessan-
te di AirFrance sarebbe la soluzione di
un vettore extra europeo: «Circola con
insistenza il nome di Etihad Airways,
che avrebbe interesse a sviluppare il
mercato italiano ed europeo attraverso
Alitalia. La politica può facilitare una so-
luzione che sia vantaggiosa per gli italia-
ni». La compagnia Etihad, degli Emirati
Arabi, intende prendere in considerazio-
ne altre partecipazione azionarie, ma a
quel che si sa Alitalia non rientrerebbe
tra le sue priorità.

L'offertadi Doosan perAnsaldo
Energiasarà sul tavolodel consigliodi
amministrazionedi Finmeccanicadi
oggi,ma salvosorprese dalla riunione
delboard non arriveràancoraun disco
verdeall'operazione. Il motivo,
spieganodiverse fonti aRadiocor,è
chenon c'èancora un input politico
all'operazione,che è indispensabile
perdefinire il futuro assettoazionario
dellasocietà energeticacontrollata al
55%daFinmeccanicae partecipataal
45%dal fondostatunitenseFirst
Reserve.Tutto ruota intornoal
mantenimentoo meno delcontrollo in
mani italiane, richiesto agran voceda
significativi settori politici esindacali.

Non è ancora una desertificazione,
ma la deindustrializzazione che sta
segnando le sorti dell’economia ita-
liana è senza precedenti. Un dato
su tutti: dal 2007 l’indice della pro-
duzione industriale ha perso ben
20 punti percentuali.

Nel giorno in cui il Belpaese è co-
stretto a registrare l’ennesimo pas-
saggio di mano di pezzi strategici
della propria industria, è la Com-
missione europea, in un rapporto
che sarà presentato oggi, a mettere
il dito nelle nostre piaghe. «L’Italia

sta attraversando una vera deindu-
strializzazione, corroborata dal fat-
to che dal 2007 in poi l'indice della
produzione industriale ha perso 20
punti percentuali. Quest’evoluzio-
ne sembra essere attribuibile sia al-
la riduzione dell'attività dovuta al
rallentamento economico, sia alla
chiusura di numerosi impianti in al-
cuni settori industriali di base (pe-
trolchimica, siderurgia e biocombu-
stibili)». È quanto si legge nel re-
port con cui Bruxelles focalizza il
trend della competitività industria-
le nei Paesi membri dell’Unione.

In pratica l’Italia è, insieme alla
Finlandia, l’unico Paese dell’Euro-

«È il segno del declino, Berlusconi primo responsabile»
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● La compagnia francese pone le condizioni per
sottoscrivere l’aumento di capitale e raddoppiare
la sua partecipazione ● Domani il cda, mentre Lupi
vola a Parigi. I sindacati: «Almeno 2mila esuberi»
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